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Seelta dell' argomento. _

Polrd per avvenlura sembrare a taluno strana cosa
ed illogica , che uno, il quale senta, come io so di
senlire , calorosamente in favore d’ ogni libertd, dia
prim:ipio&la sua collaborazione in nuovo giornale scri-
vendo: articoli per la monarchia. Ma di stranezza o con-
traddizione ‘mon v' ha in questo faito meppur I’ appa-
renza. E il confesserd di leggieri chi voglia pensare
prima che dire, chi si disponga ad aceogliere e senza
ribelle ‘volonld ‘meditare quello che insegnano, maestre
sovrane, la ragione e la storia. Quanto a coloro i quali,
giudicando a passione, rifiutano con indifferenza o di-
Spregio ascoltare le sentenze della ragione e ricevere
le lezioni dell'esperienza ; o perché non secondano abba-
slanza le impressioni in loro anzi nate che pensale, o
perché minacciano allerrare gli idoli della loro imma-
ginazione , mon “altro: posso che desiderare con ogni
uomo oneslto € con ogni buon eittadine, che diminuisca
\I' numere loro, se di*tali pur vi hamno, per il bene
dei molti. '

Queslo giornale non ha disprezzi per nessano; ver-
rebbe avere ragioni per tutli: siccome quello ché senza
Amore e senz’ odio yuole eon ‘mente sincera cercare il
voro ed il buono, curando il bello sol quanto & mani-
foslazione e splendore dell’ uno o dell’ altro.

Pur troppo il vero ed il buono, se giovano sempre
@ chi' vuole con buon fine ascoltare , nocciono bene
sovenle a chi ardisce con saldo animo farsene pubbli-
camente  inlerprete e bandilore : ma ¢id nulla monta
per un giornale che, senza bassi timori e senza alte
speranze, niuno yuole offendere e niuno blandire ; che,
senza falso orgoglio e senza falsa modeslia, aspira, non
a piacere, ma a giovare sé pud.

Ed io sono entrato nella redazione di questo Gior-
nale, perché credo che la veritd esalla pud solo essere
ulile, e senlo in me il coraggio del dirla come la veggo.
E posto che il dirla, dovesse, come altre volte, frul-
tarmi noje, disgusti, svantaggi, mi reputerei venturato
pur sempre, se d'aleuno buon frullo, anche pieciolo,
potesse una mia idea, anche sola, nella mente pur
d" uno, adulto o giovane, essere preslo o lardi feconda.
Ho ‘dato il nome a questo Giornale, perché ha promesso
di propugnare quinci i dirilli . ‘inculcare quindi i do-
veri con uguale velonla e fermezza; perché si € pro-
posto di servire ad un’autorita sola, la legge; alieno
ugnalmente dall'adulare, o i popoli, come fanno i meno,
0, come i pid fanmo, i 'governi. Né sard cosi limido
amico alla verita, che io non osi ritrarmi da questo gior-
nale o dalla societd ehe il flancheggia quel di che I'uno
o 'altra, od entrambi venissero meno (cid che ora non
parmi a temere) in qualche maniera alla retlitudine di
quei prineipf ai quali dichiararono appoggiarsi.

Ma posto pure, che il giornale non fallisse a quei
principi veri che nel programma suo professava, &
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fors'egli cosa ceit

; probabildialmgho,che & suoi sforfi
non vili sorrida ')& ﬂ? - gcostanta

della fortuna? — Per ora sia leclto lo Sperarlo.—Se
poi avverra altrimenti da quello che oggi con piu fidu-
cia si spera, forse perché con pitt amore si dbéi&ﬁ'f ¢
allora anzi tutto noi drizzeremo gli sguardl o) ,g pi,c-
cioli fanno nelle picciole cose, a- d’uﬂ gramﬁ Y
pur anche e Iroppo sovente in grandi opere fallirono

i merilali successi; e fosto poscia cereando al male

esito, se non un compenso, un . conforto almeno nella

bonta delle nostre intenzioni, noi, stranieri cosi a vilta

come ad invidia, augureremo piu . propizi fati a coloro,

che qui od allrove si sforzeranno i supplire all’inyo--
lontario mesiro difetlo. Chi-combaile per nobile causa

e con nobile mezzo , o eh’ ei vinea o ch’ ei perda, &

crcatura ugualmente degna per quanti la'dignild uman

fanno come & vemmonls‘, consislere nel coscienzioso
esercizio dei propri dirilli e nella conscienziosa osser-

yanza dej propri doveri. Che se alecuna somiglianza vi

" abbja, ecome vi ha senza dubbio, fra le due diverse

palestre: di Minerva e di- Marte, per le quali entrambe

progredi Ja- civilla sulla terra, egli @, per chi giudica

drittamente, saero del pari il difenditore della patria li-

bertd, e quando’sul trionfato campo dirizzasi illeso, e

quando fa a s& funerario lenzuolo della cara bandiera

per cuir& cadulo.

Informalo da questi concelti il Darwo e Dovere, nI‘u-
lando senz’ altro ogni quistion di persone , di nomi o
di parli, accogliera volenlieri, come e d'onde che venga,
ogni guistione di principio e specialmenle di pratica
applicazione  discussa, hen inleso, con urbana lealta e
con moderazione civile. E non dubita, che se ne’ suoi
argomenlir, falli od esempli sara per, essere. qualche
luee di ¥erild, mon si vorra chindere gli occhi alla me-
desima’da quanti fanno a sé¢ obblige di.riconoscerla
ove ella sia , imparzialmente ed in gunal condizione, si
sia di luoghi, fempi e persone, Rispello a quelli che
per meno giusilo e dannoso odio.di nomiy parti o gior-
nali, rifiutano, a cagion della fonlesonde emana, anche
il vero ed il buono; rispetlo a quelli, cerlamente.ben
pochi, i ‘quali presceglierebbero vedere disfalla la pre-
senle e non ridevole parte dell’ edificio italiano , anzi
che doyere quando che sia riconoscerne il compimento
dall'opera di persone che non siano quelle da essi esclu-
sivamente volule , — io lo dico senza ambagi ; queslo

=)

giorpale non ¢ fallo per loro,

allll So cito italiano fon-
datacf% panifnel s‘) bre, come a questa
pubblicazione periodica . che nasce “col novello anno
solto gli auspizi della medesima, quello si & di asso-

! ;:clém in ‘fraterno vincolo clttadlno le varie frazioni dei

liberali, (almeno del nati o dimoranti in questa citla .
ove' altro' non. ﬁbssa) in qua“luhque modo pensanti sovra
ogni altra quistione, purché abbiano fede , rlspetto al
meglio. delle ilaliane cose, =nella raonarchia costituzio-
nale ed eredilaria. WO .

Non sia dunque meraviglia se io, (plghando ad argo-

mento di tratlazione  diretta cio ehe nel primo numero

fu gia.lra le: alire cose-opportune indirettamente accen-
nato) ‘abbia prima-di ogni altra cosa’ deciso di chiarire
per quatito' 1e' forze i e gli‘spazi d'ufi periodico sel-

limunale wnsenme, quanlo giovi alle blsogne italiane

il principio fondamentale della nosira sociela e - del no-

strp giornale 3 'Ndle}fdg dire; il prineipio, mnarghico.
cenwron 1 (Continua)

N |
Il sulfragio ‘wniversale.
ey | ol
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(i Dunque l ha }ello anche len: quel Idghaecm clm
qui hanno messo fuori Je malye; ¢ ehe hanne hallez:
zalo con up nome a due mariichiyappunio per quella
disposizione, che,; senza eh’ €" se:n' addiano, sthizza in
loro da lulle;le parli} dilaccendere una candela a Cn—
sio.e un’aliva alidiavolo 21005 of 5 ety sl

{== K chi-t! hai delto coleste: helle cose? ohiniol

- Chisme;1i-ha delt¢.? Gna’; uno che!'pud saperle!
- #= 0 un;codino 0 un purissimo; che a questi-himi
di lupa in pareechi ¢aselli si'vedono! andara cds1 bene
damore.e, d’ acgordoil il vy onuinanuio b

== Godino/! ,ma se non pud: patirle 'meanche nelle
donune le icode! che ¢ tulto dire...... bn liberalone di
prima (bussola, signor. mio; un: ‘Ilaliane «di /tre' ‘cotte !

— Caspila! €’ non fa che tu ti sfiali a provarlo: si
vede senz’aliro alla caril fralernas «inrnis
~—Ma che.mi viene lei: a:parlare di earitiv-con certa
gente, che non vuol saperne del povero popolo, ‘e in-
tende sempre a far capannello da:sé! L'Halia non avra
mai bene finché; a metlerci una brava pietra e a farne

s ol g
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~un pianto una, volta jper tutla; la; non, avra, fatte senare
anche per loro la campana-della Ganvia, (dome: si-fece
noi pe’lora fraleli,. i Borboni, i b st M w-

== E tu jprovalici, e poi-sappimi dire bel fruito che

ne coglierai j quando: gli sgherni del Maniscaloo te li

sentiral, an’altra volla-eon quel po’ po’ dirgusto che ci

avevi, n spasseggiare sulle slomace; Eppuwe) uvresliido- |

vulo senlirli talora rifischiare - nell’ orecchie dal prover-
bio.¢he tra. due litiganti il terzo gode. 7 ol

(iw=0Oh allora sara quel che sard, io non 'mi vo’ can-,:
fondere. Ma dica un: poco lei, o la hharla che non ci

Jhaaessere per Abi2 oo gl
Wt Dl CaPIPCRs; 4 iy 9xan 4] W et
e Eoassentirne Fagro e~al dolce non ¢i si debbksmo
rovare un po’ per une? . i -

~ Magari se. dohbiamu‘ ol 4 -

=0 dungue  quesli mgnﬁm moderall perché vo.g-lmno

slare, sempre loro a cassella 2

— Ma coteste baggianale chi tele div a 1nrenderc‘?

— Chi me le dit a intendere? 11 fatto. La guavdi un
po’ al tempo delle elezioni. Quanti ¢e ne coglie il ‘col-
legio ? Se un Ire o qualiro:cento. gli & grazia. Si volli
in.la e osservi‘ora:in quantici siamo a pdgale' le- ga-
belle. Intullil... Ed & gwsl;lzm colesta ?...
. == Seeondo..

=S o e qnel signore lu, che passa, 1rnpelhlmche-
pare uno stecco, discendiamo VYuno-e I'altro, come dice
il Piovano- alla, predica, ma non in-lavola: dalls-costola.
di babbo Adamo, a che tulle cotesle: differcnze ehe fa |

la legge de’ ;moderati?
== Corbeazoli! tu argomenli come un lcolorro, sm..
0 il, rimedio sarebbe 2 '

-~ Sullragio universale vuol essere, suﬂ‘saglo-unwer-— »

sale! e vedra allora se la fritlata si rivolla..
— Bravo !
I' Italiano di ire colle anche questa... n’ & vero 2
— 50 di molto io! Ha clie forse ci trove::ebbe lei
o ridige Paga il i

—Nulhl nulla! o un qu:ssnmlh Senonohé £ 00si.

per un. esempio... Ha' tu inleso ma: a parlaw di' Na-
poleone ?... i ,

— Chi? I" uomo del due dicembre !... il rapitore di
Nizza e'Saveja!... il proteliore del papa e de’ huganh'
/Chi'nonme ha: piene le tasche ?

il hhemllm idi mnthuaitro carali; -ha’ 'tu voluto
ive s i :

€' le-I'hanno imbeccata per bene. E -certo

~0il—=La'mi faccia il piaeere ... Liberale ﬂ miei sli-
svali}..o "Vorrei senlirla :anche questd! )
-wv==Eppure la discende per filo e per segno dalle tue
’premsssis, poiché quest'uomo ‘e quel tuo caro lfaliano
“di'trereotte in verbo suifragw universale se la dicono
insiema conie pane e eacio. ' -
/1 Au@he gli & impossibile. .

"=~ E'storia anzi, e alla storia; carino mlo, bisogna
slarci e cavarsi di cappello : ché ce ne insegnadelle

- belle. Quel furbo matricolato del ‘Bonaparte , .quando

pensd chiapparsi quella’ gustosa corona imperiale, che
gli faceva gola da’un' pezzo, tiffete! e’ fecé una giac-
“ehiata ‘'maesira col solo meltere in ballo quel tuo suf-
“fragio ' garbato; che, a farlo a posta, non gli fece nodo
né punto né poco. E lo manliene, sai; segno che gli
torna’l" : ) :

—To"casco dulle nuvole.

— Aspella'tin altro poco e farai piu saporita caseata.
“Semti ora ecome la pensava’ sullo stesso argomento un
frate, .chea” suoi tempi pizzicd un lantino del profeta. ..

~— Per carité lasei slare i frati ; che sono piu neri
e piu codini del fistolo.

—E" ce n’& de’ bianchi ed in zuceca anche fra loro,
‘via. E'il frate'che io i dico, fu buzzo di negare I'as-
soluzione in articulo’ mortis a un liranno, che si era
~incoeciato a' non resliluire la liberla usurpata alla pa-
‘tria.”E per’l” amore’ di questa libertd € poco di- poi,
d'ordine d’'un' papa birichino e simoniaco, fu torturato,
impiccato' ed arso 3 che mi pajono tre cotte da valer
“bene' quelle’ del tuo Ttaliano.: e

~— Indizio questo che piw che' hherale gli era un
erelico..

“~~Eretico! se' due santi, che' Madre' Chiesa' venera
‘suglialtari, San’ Filippo' de” Nen e Santa Caterina dei
“Ricei, 16 aderavano’ per marlire !..

~ Oh ‘insomma’, che cosa: dlceva- colesto frate di
nuovo eonio ?
— E’ diceva’ in''prosa al popolo fiorentine, e lo mise
| poi i versi per ﬂcca"llerlo un po megho= ‘nella me-
morla'
. Sappt’ che 'chi vuol far' pm‘lamemu
htol torti -dalle ‘mans il reggimento.
Ha™ tu’ mleso" Vol torti' dalle mani il reggimento!
E far parlamento, secondo portava il linguaggio del-

"T'u80;" era chiamare in piazza la generalild de’ eittadini

per 'deliberare delle cose dello Stato. Ora, se lu poni
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ad un ragguaglio le parole del frate el faito del Bo-
naparte, capirai 'da per te dove vadane a parare, volere
o non volere, tulte coteste moine fatte da cerli armeg-

gioni al popolo sovrano. O se non tanto, almeno al-
meno ad ajutarli a montar su sulle spalle de’ minchio-,
ni ; poiché (e vo' cantartelo pure in versi, come fe’ il
Savonarola , per istampartelo anch'io bene bene nel
comprendomo), a guardare nuda nuda la cosa al levar
delle tende, :
. .. lullo st riduce, a parer mio,

(Come disse un poela di Mugello)

A dire: esci di li, ci vo’ star 0. ;

— Ma questi, padron mio, sono esempj; e gli esemp]
senza il conforto di brave ragioni ¢ non mi fanno né
mi ficeano.

— Manca delle ragioni! tullo sla a volerle cercare e
pigliarle pel suo verso. Ma poiché mi sembri un ga-
lantuomo, ¢ mi par di scorgere che gli arrulfapopoli
{i abbiano scompigliato la iesta, ma noun tuttavia il
core,. qualcuna te la vo' dire cosi alla buona, e che
pure sard capace a rimelterli in istrada quando tu ci
ripensi da le.

— Anime, via, senliamo.

— Adagio, ché ho frelta! e a un passo alla volla
¢ si va sino a Roma. Che mesliere € il uo?

—To'! I & nuova cotesta. O il mestiere che ¢'entra?..

— Lascia fare e vedrai che ¢’ enlra. Via, che me-
glieri & il tuo?

~— Lo stipeltajo 3 e, grazie al Swnore e alla buona
memoria del mio povero babbo che mi lenne a bol-
tega, in paese non sono mica degli ultimi.

— Meglio!... ¢ mi fa. E figlioli ne hai?

~— Se ne ho! La mi’ donna, d' inlesa con messer

Dominedio, pare che abbia volulo mettere in piedi una,

nuova Casa d Israele, e la me ne ha regalali infino a
dodici 3 e, quel eh’ & peggio, € non ha punto voglia
di smellere.

— E non ecorbello! € sono un bel numero , sai. E
che Uajuli a campare tanta genle, poiché affallo corto
a qualtrini non ti ci veggo, ha’ tu nulla al sole?

— Uno straccio di easipoluccia, dove mellere il capo
al coperto, € una lignosa grillaja, che mi da appena
il pane per quallro. Al resto bisogna ehe io ci prov-
yeda da me con quesli due steechi di braccia.

— E la Iriste condizione de’ pil in quesla vollaccia
di lacrime. Ora, quand’ ¢ 1 occorre di dover discor-

rere delle cose del mestiere o della tua roba, ehmm
tu a capitolo tutta la famiglia?

— Mi fa ridere lei! O che vuole che ci chiaml amhe
i piscialletto, o quegli alltri ¢he sono “avviati ad altri

“mestieri:? So dire ch’ ¢’ se ne inlenderebbero per be-
‘nino, proprio come fa il Turco degli’ agnusdei ; per

non mettere, come usava una volla, come il papa
de’ birbanti, che a quesl’ ora bruciata sarebbe bugiona
tanto falla e da non essere lavata cogli spruzzi'dell’acqua
benedelta! Chiamo il mi' primo, che ha sedici anni
sonali, ¢ch’ € un sennino a garbo, ‘¢ ‘che nella pratica
dell’ arte dello stipetlajo, non fo per dire, maspare un
brav’ uomo a quaranta. Le cose di casa poi le ragiono
in ire con lui e colla mi’ donna, e qualche volla anche
col sor Piovano o col procuralore.

— Ma gli & una solenne ingiustizia la tua, ecco! I
figliuoli sono tutti figlioli a un modo, e hanno tutli
il medesimo interesse che le cose della famiglia vadano
a modo e a verso ; quindi il medesimo dirillo di dire
ognuno la sua. Quel parlarne poi delle cose piu scabre
col Piovano o col procuratore, piuttosto e¢he con Tizio
e con Cajo, scusami, non & da le.

— Sard dunque da qualcun allro. Ma oio ho perso
I'erre all’ osteria, o i figliuwoli prima che metlano anche
loro la mano al mestolo della pentola di casa, bisogna
che la bocea e la testa non gli sentano pitl di lattime.
E in quanlo a pigliare il bandolo per dipanare cerle
malasse ¢ non serve avere du’ occhi e due mani e un
pizzico di sale nella zucca, come ogni fedel eristiano;
ma gli & necessila essersi (rovatoa sciupare pit d'un
fondo delle brache sui banchi delle scuole e lo scatolino
delle gioje sulla tiratora d’ uno' serillojo. Oh a curarsi
delle sue infermila, seusi, non fa venire anche lei it me-
dico ? - = -
= Guarda! lu cominei a discorrere proprlo come un
libro stampato. Infatti il pazzo e il minorenne Ja legge
sa ¢h’e’ sono uomini ¢ome ogn'altro, ¢ tuttavia non-con-
sente loro I'esercizio de’ dirilli civili. Imperocche sa’ essa
ancora-che dove non ¢'& la capacity di esercitarlé Ernon
ci & dirilto che tenga, poiché essi furone posli da mam-
ma natura a bene non a male nostro o del pross;mo
Non ti pare? iy aule lole amou 7l )

— E’ lo vedrebbe an¢he un mem' Oh a ehe fine dun-
que voleva dianzi lei che a giudicare delle faccende di
casa io dovessi chiamare a capitolo tutta la famiglia?

— E di tanto minore importanza o di pil agevole
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conoscenza delle faccende di casa stimi tu dunque

quelle dello Stato, che pretendi che debbano impancarsi,

a sdottorarne .popolo e plebe, sapuli ed ignoranti?...

— Ah! ci sono cascato! E questo gira gira e pigliare,
larghe le volle gli era appunlo per appiopparmela tra
capo e collo quando meno me l'aspettavo? La me I'ha

fattal... Ma,,, gmsto! - o1 che ci penso... il paragone
‘non corre. 11 popolo nel caso delle elezioni non sale in

panca a sé, come gli volevano far fare certi amiconi nei.
circoli e nelle societa operaje, a sproposilare di polilica.

E' melle capo ad uno del mestiere; proprio come fo io

col, parroco. o col, procuralore. quando per que’ quatlro’
palmi di grillaja mi tocca a entrare in qualche ballibecco

oon qualche rampichino del vicinato. Non le torna?...
- (Cosi e cosi! Ponghiamo un allro esempio ; ché

o furia d’.esempj ¢’ si schiarisce ogni nuvolo. Se’ tu

mai . stalo in piazza a senlir conlare le sue storie il
ciarlatano? | Sifit o e

— Gua’, ¢ ci vanno tanli, e a velle ci vo' anch’io.
Che ho a essere d’un’ alira pasta? '

=~ Che calea, e¢h? e che smiracolare*del Dulcama-
ra?.. E cerotti ¢hi ne co_mpra?'Chi sta pii.a boeca
aperta quando I' amico ne shalla delle piu grosse ? . .
Cerlo non io, non tu, ma la molliludine de’ gonzi che
piglia per oro tutto quello che luce. E perché lo pi-
glia ?.,. Perché poveri giucchi sono lanto credenzoni

quante si irovano a essere ignoranli, ¢ della natura |,
de' morbi. e de’ rimedj, e del mollo che ci vuole a

saper poco, non ne intendono fialo. Puta caso ora che
un_ciarlatano. politicp, o per conlo proprio o di chi
gli da I imbeceala, rizzi su, calledra e cominci a pro-
metlere Roma e Toma. e a far vedere ai citrulli la luna
nel pozzo. E de’ citrulli, sai, in ogni paese ce n’¢ un
sacco e una sporta e un ellolitre giunla. Se di soprap-

pilt ¢ si dia a sollecitare le passioni, che hanno cam- |

po pit largo dove ne ha meno la mente, e gridi a per-
dila di fiato che qua e che la, quanli credi che si ter-
rebbero dal corrergli diel.rq, e dal vociare muoja Crislo
¢ viva Barabba?... Punli, o pochini ; € intanto egli ayrd
fallo come quel suo coufralello di piazza, che ci ha
burali e burlati! Poi chi ne locea ¢ la patria.

~ E' mi capacila quasi...

= E ¢ & dell' altro ce n’ &! Ti ricordi quando ven-
nero qua da Napoli a piantarci il telegrafo elellirico ?
Che genti al solo vederlo non si facevano un palmo
dl eroce, come fosse opera del diavolo, e lo dicevano

dire...

‘impastato di midolle e di sangue di bambnm‘?' ‘l’alche

novanlanoye per cenl.o ¢’ era da scommettere che se
fosse slato in lono I a\rrehbcro buttato giui volenlieri
e faltone un Ia,lo, in fascio con que’ poveri diavoli, che
lo me}levfmo in opera N& & meraviglia! 11 popolo, e
I' uomo in genere, vive _d'abito, ¢ s'aggrappa e s’ada-
gia assai dl buona voglia su quello che ha in uso, inen-

tre d’ ogni, novita, adombra e ci vede quasi un pemolo

Dove vadanoa capitare assai spesso i benefallori o in-
cmhton del geuere umano, ch'é tatt’ uno, dovrebbero
avertelo moslraw la sloria di Gesu, che sai, e quella
di Socrate, che non sai. Ora civilla & progresso, cioé
S\qlglmenlp e successione di verila; e a mandarla in-
nanzi i meno dlspostl sono di certo quelli che pit im-
punlano a rimanere fermi, o a dare indietro. Di’ un
po’ alla plebe che ad avere il pane a buon mercalo
non ¢’ & migliore ripiego che dare un calcio alle mele,
e senlirai applausi che le ne verranno. ‘

— (Oh questa poi I'¢, marchnna davvero! Ma gia con
chi sa_punto punlo quattr’ acche ¢ non ¢ & verso né
di vincerla, né d" 1mpallarla ¢’ vogliono aver sempre
ragione loro a ogni modo!) '

— Che biascichi fra te e te?..

— Eh niente! niente!.. tiri vm._..
0 dov’ eramo armah?

— Al ponlq dell‘ asmo, quasi!... Oh! per furbo i ci
lengo, ma a me Non . me 1 accocchi: perd ne parlerenio
a comodo_un’ altra voltal... E tullo colesto armeggio
sui dirilti del poyero pdpo]o, in‘ ultimo sai a che cosa
riesce ? Ho a dirlela?.. a una majuscola canzonatura !

— Bah! son le solite.. :

— No, vedi. E perch(‘: non li paja che io calunnii,
stammi, a senlire dell’altro e giudicherai da te.. ma la-
scia per ora le mete. Sai tu leggere? '

—Qu.md 10 ero bimbo. tant’ allo era wdla che com-
pitassero i signori, Ora almeuo le scuole cisono, e
chi non impara, suo danno.

— Tu, se’ sempre a lempo, se vuoi; ad 1mpararc
non s & mai yecchi, E quanti credi che sappiano ri-
levare le letlere in pdese" Un venlicinque, un qua-
ranta per cenlo?., \‘m, muoja I' avarizia, melliamo an-
che cinquanta, che ¢i_vorra pure un bel tratlo... Tma-
gina adesso che s ha a eleggv:t, un Deputato al Par-
Jamento. Tu diei, e allrn quaranlanove su cento diranno
come le: Tizio &€ un brav'uomo, e mi parrebbe il caso ;
voglio dare il mio voto a Tizio, Ma un po’ di nero sul

Facevo cosi per
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hcho non ce lo ‘sai_melere, e ¢ perd, perché ‘seriva il
nome del. tuo _eandidato, (i raceomandi 'a’tn talé’ che
ti capita allora fra le gambe e che forse 0 Senza forse,

e stato li ad aspettarti da un, pezzo. Al talé {nvece va a.
garho Sempronio, e, com’# naluralé pei- Vincere 1d po-
sta, serive sulla fua poliza Sempronio. €Hé suffragio;

gli & stato il tuo? Un bel’ giocatfold da bambini ‘per

farli rimanere contenlo ¢ gabhato" E iiitanto della tua.

semphcm se ne cnmauo mestalon 0 codml, ‘Secondo il
\ento che tira l.. Via, par]aml schlello, non ha Y aria

d’ un gran rimedio da Lanlahdnchl q{iel Yuo suﬁ'rawm g

unnersale , Jal

—A quesle slorle per verild non c1 a\evo mat pen—

sato. ..

— il £aso della predlca del c1arlatan0, \e 4 Lu-
7.5 0 fabma _

—Nol nego io; pure quella ]egge de’ modpmh con-
fesso il vero, neanche quella la non mi va. T pérché non
lo raccapezzo; ma vederli in tanto pochl a regolare le
faccende di tutti, abbia pazienza, la ‘gli’ & bella e buona
una soperchieria, € mi sa male’ a mgozmrla

— Guarda alle diflicolla delle cose di Stalo e come a
pl?Zi(‘hl non gia a palale sia scomparlllo bl swpere, eli
parranno anche in troppi. Senonché colesla legge, che
io non ti do mica per il tap%s p?ulosop?wrum, ha per sé

il puntello d’una buona molale Agl’ 1gnoranll e a coloro

che riescono ad aeccozzare il dcsnﬁare “colla ‘eena, la ¢

uno stimelo a snmwhmmrs; ¢ afarsi massa]1 tanlo di

beccarsi il titolo d'eleltoré; ‘chi® in finé in fine ogn'uomo,
che si sente di avere in capo due dita di cerVello, vuol

conlare per uomo, e la ﬂgura deﬂe pecore 1a non garba:

a nessuno.

— Giusto! gll é vange]o ¢ testo E appunto da ora in
la, la sera, auzmhe dondolarme’la pel paese, o spassar-
me)a colle comari del vlclmto a raccallare le brache di
questo e di quello e a mormorare del prossuno \0 infi-
lare una brava scuola addmltura it

—E l‘ar.n certo dplu il phcerg i le ¢ degli uomini.
Cosi con quel P‘? 1 campere]lo clle ImséwdJ verra pure
1a tua volta di monlare a c.lssctla senza che ti rimescoli
il sangue la lenlamone di far ba tuto de’ moderan, che
adesso ¢i seggono Addio | p ora; ché s é Chlal chierato
anchq d a\anxo E se awerra (,‘h l mtoppl up allra volta
fra i pledl que'l tuo canhiew]e ﬂahano delle ‘ire cotle.
come per segno della croce, rilornali alla mente la can-

L

zone di quel proverbio, che dice :

* SETETHE |

tr’ otto. Ma di gmna . padrom ébléndﬁmmn

Yl Chh " acearezza pite di quel che suole;
0t ha inguamro od igannar i wble
—Oh me e ‘ricorderd, ntm pensn e per unl’ pezzo.
K'rivéderda’y ©A Vi i} B

it ]E' A ' RO LY -'.'[E s i) g "il:."v'

%uﬂa mnnelil dl 1“nne.

N .m,l.;'

Dl‘\(.(ll'iS FTTn AL LA BUOW&

£

~Non so’ se vi sia capilalo ‘mai, miei rlvenll !etlorl

di trovarvi ‘a discorrere in mezzo'a un crocehio di ge!ﬂc
popolana, e a proposito delle 'monete decimali di ‘bronzo
udirne a sballare delle belle. Ma'a me & aceaduto an-
che di peggio; chi da ‘cerfa“gente in falda e in guanti
gialli (fra cui un'tale ‘clie la pretende a 'economista e
maneggia in digrosso i denari dello Stato) mi & toccato
a sentir ‘dire plagas del 1bstro'‘governo , perchd nel
negozio del cambio delle vécchie ‘monete colle nuove
fa, da furbo strozzino , un affaroné co’ fiocchi. Guar-
date, dicevano alcuni di €ssi un bel giorno, venli soldi
‘pesano un ellogramma (un’ Ohcid ¢ mez20 \cirea), € 'un
eltogramma e forse pilt pbéﬂno tre ¢ mezzo de’ nostri
¢arlini. Dunque il governo ftaliano , ¢he’ ritira trenta-
cinque grani ‘permutandoli eon seuamaqh'altro cente-
simi, per rimetterli poi in citcolazione rimpastati in
tanti summullipli ‘di una Iira, ‘giadagna.in’ quest’ atto
solo la ‘hagattella d” un fﬁntidéi“pei‘ céfito.' E'lqui una
seguenza di approv:izloni da tutli i circostanti', cui' la
dimostrazione p‘l]‘VB ‘chiara ‘come dite qualtro ¢ quat-
(scappai
fuori io) sanne loro che cosa sia'una moneta di rame ?
Pare che no ; ché ‘se 1o sapessero , ‘saprebbero ‘anche
“ctig it Veho™ b0 ‘manatenigolo di’ ladi 'era il loro
‘governo borbonico. E ve lo ‘provo. 11 demaro , perche
rappresenli ogni valore, bisogna che “abbia un valore
esso stesso ; cioe che a speciti ﬁletalhch che ‘normal-
mente 1o Gostituisce, quale I'oro e ¥argento,' abbia in
commercio un  prezzo ﬁspe‘tﬁvaineﬁtg ‘identico 'a quello
designato dai dischi monétati computate in' quesli perd
come valore le spese di monétazione! Senonché vi
hanno nel mondo valori ¢osi ‘mintti , ¢he & impossi-
bile sieno rappresentati'da tna ﬁ‘ahioud’ coniata’de’ ‘due
melalli preziosi. Fu giocofotza percid “ricorrere’ad un
terzo metallo’ piu vile, che taltavia ‘non fosse aflatto
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stremo di pregio, e m_to,.,fu il rame. Ma il rame grezzo, | sponderele : io! se.cid va pel suo verso
dalle mosire parti, siivende al prezzo di tre o qualiro | da un lalo cal ei i Rhtib® H:i altro. Col

lire -il- chilogramma; e cerlo di prima mano costerebbe
assai menos Quindi, stando. pure a quesli dali, a co-
nidre-dieci;dire, occorrerebbero su per giti due chilo-
grammi e:mezzo di metallo, ¢he riescirebbero d’ un
peso ¢.d un, yolume tnoppo. incomodo per le pilt comuni
¢ eolidiane operazioni del trallico. A queslo inconve-
nienle si; cred® poter ovviare, dando a colali dischi
coniati un valore nominale, (nominale, atlendele bene)
molto al di 13 di quello,reale, Ma pprche con cid si
veniva a sualurare in parle, lqlﬁclo della moneta, che
deve essere rappresentatrice effelliva de’ valori permu-
labili, si pensd lmilarne l'uso, legale al piceolo scambio,
per tutte le frazioni dell'unita monelaria, ¢ la_loro mo-
nelazione al, puro. aecessario 3 pe’ valori alquanlo pit
alli. mantenendo, fin dove .era possibile i pezzi d’argento
(20 eent.). Quelle buone lane de’, Borboni fecerp perd

in lult'allro. modo s gli; spictioli di queslo melallo semi- 1

narono colle ditay mentre quelli dell’ aliro sparsero a
palate, senza. perre; ng; mode né regola alla loro cireo-

lazione; lieli dal canlo proprio, d; gellare ai gonzi della
polvere negli;oechi. con farli. pii, appariscenli, T'llche
se. un; galantuomo, non .ayesse ayulo, lanlo di 'IC(,OI‘lB_ZZd,
da- porre, per’ patto espresso, i un_ contrallo di_dover
esser. *pagalo in. moneta, d'argento, polma darsi il caso
di mnw;.lpme‘,mn.walom pﬂ,el._mp un@, _m*Ol_l‘%_mﬁlLl_ln‘LllQ
di iquello; ehe realmenle gli era;doyulo, e che in allri
paesi- non avrebbe Arovalo neppure a baratlare, I quale
inconsideralo, procedere, era precipua_cagione del cons
tinue molliplicare. de’ falsi monelarj fra noi; di che
vediamo adesso e piangeremo per un pezzo le conse-
guenze. Oray vilornando al principig;del nostro discorso,
io vi-rilorco; in: capo..cosi il.vostro apgomento. e il
governo ilaliano agquislasse in commercio il rame greg-
gio , che-gliabbisogna, per  gli.usi monetarj , quanlo
gli costerebbe? Secondo fa la nostra piazza (ch’é Lullp
dire), s'¢ visto, un qualtro lire il chilogramma al pid.
Un chilogramma di monela borbonica, che posto in ulm
londa & di tari 17, ce lo scambia con lire setle ¢ cen-
tesimi, ventidue, r1:.‘1'@{1& in questa lucrosissima specula-
zione , a fare i conti cosi alla grossa, il furbo siroz-
7ino vigna— a scapitare-0 a--supplire di suo, poco pil
poco manco', Id ‘bellezza di un oltanta a“ogni cento :

ch’ & un. aﬁarom proprio co’ ‘fiocchi ! So che mi ri-

chilogramma di_maneta vecchla e pm up dodxcesuno
cirga, pel , ealo dﬁlla {uswne, .1{1 vostl:o governo ne fa
dlect l:re mwce delle T, 22 che paga, Qumdl I‘Ipl-
glia, da_una mano buon lr'ltlp di_quello che rimette
dall’ altra , € il suo. maggmre esito eﬂ‘etllvo si riduce
appena .ui un seltanh genlesimi , 0 git dl i, ciog
dire, intorno a un duciassctlc 0 d:c:otlo per cenlo ,
non, tenulo GdlLUl{) dplle Spese rl: zecea , che. avrebbe
dovulo far sempre; e, ra,;onando 11 calo qulla dlf'ferqnza
del coslo tra il nlclallp (Breszo. & il monelqto Ed &
verissimo,, replico io;, ma pud egh coniare ad ubuum
moneta di rame ,, come, fdce\a il borbomco 9 nmet-
lerne, ;n corso (uanta ne lcw" No: che Ia le"ge1 e 1l
dirille, in noi di ricusarla al d: la dl una da[a somma,
uon, glielg, consentong., E se un glorno o I'altro 51 tro-
vera a dover 1lellu,1r13 ar genlo per rame, cmé un ya-
lore reale per uno ixllmo, che cosa ne raccapezza ? Un
bel, chiappo, di masehe ; che allora un chllogramma di
questullimo mnldllp, che m commcrrlo e rappresentalo
dal m]orc di; lire qqaltro [ forzalo a scambxarlp con
pressoche, t: cntqqu& gramm} e ngozm di argenlo schlet-
to,, cioe eon lire, setle e cqutesnmn \enudue, dellc quah
tre- e mn, quinlo girga, lt.sz;r.a):;be,rc. a pura perqua E ha—
date ehe. a queslo caso, gia CI siamo : e forse e senz.l
forse "Jll € questa la caglone che lo fa andare a rilento
nel rlmdrc le, vecchle monele chc, trp le"llllm(‘ 0 l'al-
sificale , nm'mgbno ‘numerosissime luftavia in cucolo
ad imbrogliare, a}gl osn“‘)ocfb le piceole. contrallazlon,l a
A queslo punto que; brayi amiconi, che si \edevapo
bfug sire anche quest altro uncmo da applccale un nuou?f
sonaglio; al, governo , pu'serq a un | tratlo la pq/,lenza 4
e mi, pnnhuono i con{un palmo dl mso ' qmﬁﬁ i0
Sperayo di, avelll gld messo_in sacco cul[e nue ar go-
menlmom. Ma che ci volele fare ? cosi sono lmpaslall
certa gcnte né ¢'é sordo Pnglore di quello che fion
vuole intendere. Ora perche allri non ‘dica che i 10 ci ho
ad avere un gran guslo malto a predicare a* pom

cosa che per verila mi avviene assai spesso, q’nél 1nio
discorselto alla buona ho pensalo di tipeterlo qui a
voi 0 miei menll e garbati~leitori, pregandovi in ca-

rild auun p g‘b per una dimostrazione §c1lent1ﬁca,
chi i "Noi-sldrehnmo Tréschi 17 1
sy ; 3@8 2170
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Gazzeltino. della . cilta.

Sabbato ultimo (9) 1a nostra ¢ittd ‘fu contristata dal
doloroso spettacolo d’un’ esecuzione capllale Avversarj,
quﬂll siamo, della pena di morte, perche ‘dome uomini
non riconosciamo nella Societa il diritto di torre ad un
uomo quella vita che non gli‘ha dalo e che non gli pud
pill reslituire, e come cristiani inor ‘ridiamo al pensiero
che un’ anima fosse giltata innanzi tempo, e forse colla
disperazione nel cuore, davanti all'inesorabile tribunale
di Dio; ci siamo sentili spingere un’alira volta ad impre-
care alla mala signoria de’ Borboni, che di tanto cor-
ruppe il senso morale di questo povero popolo, da fargli
in cosl inumano supplizio riconoscere solo che gid £ 1§
VIGORE LA LEGGE. Parole queste che agghiacciano di deso-
lazione il euore di ogni onesto cittadino, e che sole ba-
stano a compendiare una lunga storia di perversila e di
sventure : tanlo si senlono essere fatte comuni fra noi!

LA SOCIETA DEGLI ONESTI on-:au della nostra citta s’ &
jeri (10) riunita prima a messa, la matlina, nella Chiesa
Cattedrale, poi il ‘dopopranzo nella Chiesa di 8. Giovanni
in Consiglio Generale. Che bel vedere era quella proces-
sione di 300 e piii socj venire modestamente innanzi,
colla banda alla testa e la bandiera tricolore della So-
cieta, sulla quale andavano a invocare la benedizione
di Dio, mentre noi I'invocavamo su loro_ tulti quanti e
su’ benemeriti che lavorarono a raccogherh in fmtema
unione.

Belle e consolanti furono l¢ parole Tette all'Assemblea

dal Presidente, I egregio Nicold Adragna; (e ci spiace
non polerle ora proprio per filo ¢ per segno riferire) sia
pei civilissimi prineip] professalivi, sia pel rendiconto di
cid che s'¢ prodigiosamente pralicato in un semestre!

A contemplare quella ealma, quella eoncordia, quella
fiducia ne’ capi, da loro eletu quella coscienle obedien-
za a quanto da loro stessi veniva statuito, non potemmo
far a meno d'esclamare : BAZ ol G

Perché I Italia non ¢ essa tulta quanta una Societd
Operaja, nell amore, nella concordia, nella (olleranza ?!

P ——

PENSIERI SU COSE DOMESTICHE.

E dispiacevole e triste scena a vedersi quella di un
operajo che ritorna a casa il sabato sera dopo spesa una

buona parte della guadagnafa mercede, bevendo e stra-
vizzando ‘nelle beltole: ma ben pilt Wiste o lagrimevole
scena & quella di vederlo presso alla soglia della sua ca-
sa. I piccoli figli, che anziosi 1"aspettano, levate le mani
e col pi¢ leggiero gli corrono incontro, é dopo avergli a
stento afferrato le barcollanti ginocchia, tornano indietro
vergognali, e timorosi, ed alla tenera madre, che un
onesto Tiposo avea gia preparala alla dura giornaliera
fatica, porluno la triste notizia' gridando « Mamma, Papa
« & ubbriaco. Papa é ubbriaco. »

Ciascund pud immaginare qual si fosse la coni‘um@ne
della povera donna in quel momento e guardando ora al
marito ora ai ragazzi e alle masserizie ehe avea con tanla
affezione assellalo, grida, dlspera%a‘ « E wito muule, e
« tutto inutile! y !

Appena gli atterriti fanciulli si nascondono pei can-
lucci della stanza e allaccansi alla veste della Madre, essa |
sforzandosi di calmare la sua disperazione e il suo di-

" gpiacere, si alza, ajula il marito a sdrajarsi sulla sedia o

sul leilo; poscia ai bambini volge affeltuosa le cure, e
col soave canto della culla Ti invila al sommo.

Ahimé! pur lroppo & cosi. i)

Fra le nazioni sovenle si accenna ad uemini che al-
traggonsi gli sguardi ed i pensieri del mondo intero ,
aspetlando veder compite le gesta ¢he hanno promesso:
ma chi mi dird delle migliaja di donne che nel silenzio,
e nella soliludine, sconforlate, non ewrate, e senza ajuto
hanno piegalo 1e loro deboli spalle al duro peso di tal
vila un giorno dopo 1"altro, oppresse e vacillanli e
quasi per islinto vivendo sino a che la notle : il sonno
eterno... 1'obblio... le rapisca a tanto dolore ?! Chi mi
ricorderd queste donne che perdonando 'sellanta volte
sette, dopo il eorso di tanti anni scendono nen com-
piante finalmente nelle lombe?! Chi mi parlerd di esse?!

Oh! se da pietoso ungelo fosse serillo a caraltere di |
luce eterna un veraee ricordo sopra ogni tombu, erolle-
rebbero sull istante i riechi e supérbi monumenti, e gli
obbliati e neglelli sepolert dlverrebbe:o splend:dl segni
di eroiche gesta !

E non saranno giammai quesli eterni ‘medelli dl virli
consullah dagll uomini e studiati?

(Dal Furmr Herarp.)

e e e e e e e e e
Bexeoerro MANNONE, Gerente responsabile.

Tip. di G. Moprea Romano.




